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Una De del Nord? 
Coro di no 
per Martìnazzoli 
Una De del Nord più autonoma rispetto a quella na
zionale, per fronteggiare il pericolo leghista. La pro
posta l'ha avanzata ieri Mino Martinazzoli, e nello 
scudocrociato è scoppiato il putiferio. «Divagazioni», 
elice Forlani. «Meridionalismo nordista», replica Bo-
clrato. Parole di fuoco tra i de del Sud. «A Nord la De 
ha solo riempito la pancia della gente», accusa Vito 
Napoli. «Affermazioni pesanti», secondo l'area Zac 

' STEFANO DI MICHELI 

••ROMA. Mino Martinazzoli, 
o^n l'aria un po' stanca e pa
recchio perplessa che lo carat
terizza, ha buttato D l'idea, a 
meta tra la provocazione e la 
riflessione. Parla, il ministro 
dslle Riforme, della De del 
Nord, per la quale chiede la 
passibilità di «renderai un poco 
pia originale nei suoi statuti. 
nel suoi modi di essere rispetto 
alla Oc nazionale». Non parla a 
eliso. Martinazzoli, deputato di 
Brescia: il carroccio leghista 
rumoreggia forte alle porte del
lo scuocrociato settentrionale. 
Non è, quella del ministro, 
un'idea tanto peregrina: a 
piazza del Gesù ne avevano di-
scusso tempo fa, prospettando 
l'ipotesi di Inviare stabilmente 
a villano il vicesegretario Silvio 
Lega o il direttore del Popolo, 
Sandro Fontana. Poi non se 
n'è fatto nulla. 

La proposta di Martinazzoli 
ha fatto fare un salto dalla se
dia alanti suoi illustri amici di 
partito. Forlani, per la verità, 
come al solito fa mostra di 
niente, dote che è stato co
stretto ad affinare davanti alle 
quotidiane •esternazioni» cos-
sigillane. «Due de? Si fanno 
tante divagazioni», borbotta. 
Poi. la butta sull'ironico: «Vorrà 
dire che daremo vita anche ad 
una forte De delle Marche: 
svolgeremo un fondamentale 
ruolo di cerniera politica tra la 
De del Nord e quella del Sud». 
Mh nello scudocrociato mica 
tutti seguono lo stile del segre
tario. Anzi, c'è chi l'ha presa 
proprio male. Un lido di Forla
ni, Bruno Ferrari, è sconsolata 
«Altermaxlonl gravissime ed 
elettoralistiche». Neanche Gui
do Bodrato, ministro dell'indu
stria e coinquilino di Martinaz
zoli nella conente di sinistra, 
paté gradire «Non mi senio 
democristiano del Nord. E' 
unti formula che non mi piace. 
Sembra tanto un "meridionali
smo nordista*». E Francesco 
D'Onofrio, sottosegretario alle 
Riforme, s'Incarica di «rielabc-
rare» l'Idea di Martinazzoli. 
•Credo di Interpretare il suo 
pensiero - afferma - se dico 
che intende scuotere, anche 
violentemente, la De». 

Fuoco e fiamme, invece, si 
levano tra I parlamentari del 
Sud. Uno del più offesi è il ca
labrese Vito Napoli, che ri
sponde con una sorta di requi
sitoria. «Vorrebbe dire che uno 
degli uomini più eminenti del
la De. sotto la pressione delle 
Leghe bosskte. ha perso il sen
so del partito nazionale», attac
ca. E continua: «I voti al Sud la 
De li guadagna perche è radi
cata nella società». E si: a set
tentrione li perde, analizza Na
poli, è perche «ha riempito la 
pancia della gente, dimenti
candosi di offrirgli una cultura 
politica nazionale e una cultu
ra della solidarietà». Alta de 
meridionali se la cavano con 
poche parete, lasciando da 
parte le diramine sociologi
che. «Dichiarazioni quanto 
meno incaute», dice l'ex mini
stro (avellinese) Gerardo 
Bianco. «Diciamo che erano 
delle... battuie», commenta un 
altro dello stesso collegio, Giu
seppe Garganl. Si morde la lin
gua Angelo Sanza: 'Perchè vo
lete farmi litigare con Martinaz
zoli?». Critici anche due depu
tati baresi. Enzo Binetti e Pino 
Plsicchio. La De del Nord, dice 
il primo, è «un po' lontana dai 
bisogni reali della gente». Il se
condo è lapidario ma comple
to: «lo sono per una De stunl.i-
ria, unitaria e nazionale». 

Né, tra gli amici di sinhtra. al 
ministro delle Riforme va me
glio. «Affermazioni un po' po
santi», dice Marcello Pagani, 
coordinatore dell'area Zac. 
Elettoralistiche? «Beh, se sono 
elettoralistiche sono anche in
felici, visto che si vota in Sici
lia». Non vuol dire una parola. 
Invece, Sergio Mattarella, vice-
segretario nazionale. Gli unici 
consensi arrivano da due par
lamentari milanesi: Lulfli Ba
ruffi «Ombretta Fumagaln, en
trambi andreottlanl. Dice Bn-
rulfl:.«Esljte una questione set-

• Mattonale ette sta rjhenwido 
sempre più urgente». Tanto ur
gente che la Fumagalli aveva 
proposto, un anno fa. la fonda
zione di un pjrtito popolare e I-
salplno. federato alla De. In
somma, un modello bavarese, 
con Strauss all'ombra di San
t'Ambrogio. 

Da lunedì a mercoledì scorsi 
un «comizio ininterrotto » 
con la gente, nei mercati, 
fra i giovani e i lavoratori 

«Non ho promesse da fare 
scegliamo il cambiamento» 
Il «Centro donna» di Favara 
e il Petrolchimico di Gela 

Occhetto in Sicilia 
«Non disperdiamo il voto» 
Tre giorni in Sicilia, da lunedi a mercoledì scorsi. 
Tre giorni densi di colloqui, strette di mano, incontri 
con la gente. Occhetto racconta il viaggio, quasi un 
«comizio permanente» fra i terremotati di Carlentini 
e Melilli, la gente di Vittoria, gli operai del Petrolchi
mico di Gela, il mercato di Canicattì. E poi Caltanis
etta, Enna, Favara, Licata... «Il rischio maggiore è la 
dispersione dei voti a sinistra». 

FABRIZIO DONDOLINO 

M ROMA. Un viaggio eletto
tele in Sicilia non è un'impresa 
semplice. Ancor meno per un 
partito di opposizione. Perché 
fuori dal circuito «ufficiale» dei 
comizi, dove 11 leader parla e la 
gente ascolta e applaude, le 
cose si complicano: le attese e 
le richieste, la diffidenza e lo 
scetticismo di chi per un gior
no ti vede In carne e ossa, 
proiettato fuori dallo schermo 
televisivo, frantumano In mille 
vicende individuali 11 program
ma elettorale, il testo prepara
to a Roma, l'intervista alla Tv 
locale. La politica diventa l'an
ziana terremotata incontrata 
fra i container* di Carlentini 
che si lamenta perché non ve
de più i propri figli, diventa il 
giovane incrociato sulla piazza 
di Enna. la casalinga del mer
cato di Canicattì, il camionista 
che lavora per l'Enichem di 
Gela e rischia di non poter la
vorare più. Insomma, le mille 
storie quotidiane che la politi
ca fatica a percepire. Con una 
doppia «aggravante»: il distac
co, e sovente la rassegnazione 
di chi ha ascoltato troppe pro
messe e subito troppi torti, e 
s'acconcia al favore dopo aver 
rinunciato ai propri diritti. E 
quella tendenza, che dal Meri
dione risale la Penisola, a me
scolare partii di govemoepar-
Ut> di opposizione nell'indistin
to fastidio per il Palazzo. 

L'esperienaa siciliana <U Oc
chetto e stata tutto questo: un 
rapporto capillare con la gen
te, una sequela ininterrotta di 
•ftori-programrna», soste im
provvisate, chiacchierate e 
strette di mano, a legare un co
mizio a quello successiva Una 
campagna «all'americana»? 

Più semplicemente, un «ritomo 
alle origini», quando le campa
gne elettorali si facevano cosi, 
col «casa percasa», al mercato, 
davanti alle fabbriche, dove la 
gente passa e si raccoglie e di 
nuovo se ne va. 

Nel mare della rassegnazio
ne e del voto «appaltato», e aia 
controllato dalla De e dal PsCsi 
scorgono Isole di ribellione 
morale, di controtendenza, di 
ritomo all'impegno, alla pas
sione civile, insomma alla Dell' 
tica. E la sensazione che Oc
chetto s) porta a casa, un otti
mismo che forse non si tradur
ra in voti al Pds, ma che lascia 
ben sperare e smentisce i pro
feti del Sud «perduto». Soprat
tutto perché sono i giovani a 
tornare visibili. «Sono contento 
di incontrarti - dice a Occhetto 
un ragazzo di vent'anni mentre 
gli si fa incontro nel grande, 
lunghissimo mercato di Cani-
calti - perché ho ammirato il 
tuo coraggio, Il tuo Impegno 
per II rinnovamento. E ho deci
so di Iscrivermi al Pds». Un Ha-
sA troppo edificante per essere 
significativo, forse. Ma è un se
gnale di controtendenza, che 
si conferma guardando I volti 
che popolano la piazza di En
na («Dal 75 non era cosi pie
na», dicono I compagni), la 
gente qualsiasi, gli striscioni, I 
manifesti di benvenuto. < -

n terrorismo mafioso ha col
pito duramente, nel profondo, 
nette co*ie*ze.nb wrrfetrs «-il 
Pel. Ha allontanato energie: 
forze, persone, gruppi. Ora ci 
sono segnali incoraggianti, e si 
vedrà se il Pds sarà capace di 
raccoglierli, di rispondere, di 
Intervenire, «lo non so come 
voteranno I giovani - dice Oc
chetto - ma so che c'è una bal

li segretario del Pds, Achille Occhetto 

taglia da fare, un Impegno da 
assumere». Il rischio vero é la 
dispersione dei voti proprio e 
soprattutto a sinistra, dove la 
Rete e Rifondazione conten
dono al Pds il non ampio baci
no elettorale della protesta de
mocratica. Mentre sull'altro 
fronte il blocco Dc-Psi pare 
inattaccabile, quasi granitico 
nella gestione elettorale del 
proprio sistema di potere. 

Occhetto non fa promesse. 
E lo dice esplicitamente: per
ché il Pds non é un partito di 
governo. E soprattutto perché 
ciò che può servire è un Impe
gno comune, collettivo, che 
dia il segnale del cambiamen
to possibile. Lo dice sempre, 
Occhetto, nel suol comizi «me
ridionali»: basta con l'Immagi
ne di un Sud sempre col cap
pello in mano, e nel popolo 
meridionale la risorsa decisiva 
per il riscatto del Mezzogiorno. 

La prima tappa del giro sici
liano di Occhetto, lunedi,'è a 
Carlentini e a Melllll, net Sira
cusano, capitali del «terremoto 
dimenticato»;»". 16 dicembre 
dell'anno scorso la zona fu 
colpita da un sisma. E da allo
ra non è cambiato nulla: la 
gente vive ancora nell'emer
genza, alloggiata in contalnm 
che col primo caldo già si sur
riscaldano e diventano Invtvf-
bili. C'è un po' di diffidenza. al

l'Inizio. Poi sono gli stessi terre
motati a ricordare come, quel 
giorno di dicembre, il segrete-
no regionale del Pei. Pietro Fo-
lena, portò solidarietà e aiuto 
grima della Protezione errile. E 

clima si rasserena. 
A Vittoria, isola «emiliana» 

nel cuore della Sicilia, dove il 
Pds ha la maggioranza assolu
ta e governa da solo, la scena 
cambia bruscamente. La sera 
di lunedi, in una piazza piena 
di giovani, c'è il comizio. Il 
mattino dopo, Occhetto visita 
il mercato dei fiori (che è il ter
zo in Italia), il mercato orto
frutticolo e la cooperativa «Ri
nascita». Ed è l'occasione - co
me più lardi a Gela - per una 
riflessione sulla mafia. Che si 
combatte innanzitutto, ribadi
sce Occhetto, con il lavoro. Ne 
è testimonianza proprio Vitto
ria, dove pure il tessuto sociale 
e produttivo è minacciato oggi 
di infiltrazione mafiosa (com
plici alcuni «soggiorni obbliga
ti») . li Petrolchimicodl Cela ha 
3000 operai, 300 dei quali in 
cast» intograzIoM.' Davanti al 
cancelli, Occhetto trova un ag
guerrito gruppo di camionisti, 
che rischiano di perdere il la-
voto se la ristrutturazione del 
Petrolchimico andrà avanti 
Cartelli minacciosi, slogan po
lemici. Occhetto li raggiunge, 
discute, li Invita all'assemblea 

di fabbrica: •! vostri problemi si 
risolvono d'intesa con gli ope
rai». E il comizio è un successo, 
350-400 operai, tecnici, qua
dri. «Tutu sono d'accordo sul 
fatto che l'industria, il lavoro, 
l'occupazione sono la risposta 
migliore alla mafia. Eppure vo
gliono tagliare i posti, ridurre 
l'occupazione...», dice Occhet
to. 

Sulla strada per Caltaniset
ta (Occhetto ha un comizio al
le sei di sera), il leader del Pds 
si ferma a Butera, paesone 
«rosso» dove in sezione ci sono 

Eroprlo tutti, anche II parroco, 
uè ore dopo. Occhetto è a 

Enna: ed è forse la piazza mi
gliore, la più vivace, la più fol
ta, la più «pidiessina». Mercole
dì Occhetto raggiunge Cani-
catti, e si concede una lunga 
passeggiata per l'interminabile 
mercato. C'è la scolaresca che 
gli chiede del referendum sulle 
preferenze, e del silenzio in cui 
lo lasciano i grandi mezzi di 
comunicazione di massa, a 
cominciare dalla Tv. E c'è la 
casalinga che lamenta I costi 
crescenti della sanità, lo scan
dalo dei ticket. Occhetto 
preannunci, per la settimana 
prossima, una «carovana» del 
Pds per gli ospedali dell'isola. 

A Favara, una città che sem
bra un cantiere disordinato, 
Occhetto visita il «Centro don
na», un appartamento pulito, 
ordinato, che è insieme con
sultorio e centro culturale. In
teramente autogestito, fondato 
sul volontariato. E un'iniziativa 
a suo modo straordinaria (ba
sta paragonare la pulizia del 
•Centro» al disordine fatiscente 
del palazzo del Comune), ed è 
per Occhetto l'occasione per 
ribadire le proposte del Pds sui 
tempi, gli orari, 1 servizi. Tra Fa-
vara e Licata, un nuovo fuori-

. programma; a Palma :di Mon-
-, techlaro Occhetto inaugura la 

locale sezione del Pds, ed è di 
miovo botta e rupe*» tori la 
gente del paese. Infine, a Lica
ta, U comizio in piazza. 

Sara di nuovo in SlcOta, Oc
chetto. Por fare la campagna 
elettorale, naturalmente. Ma 
anche - o forse soprattutto? -
per costruire II Pds, il partito 
nuovo, la sinistra democratica. 

A parer vostro... 
A cura di LUANA BENINI e LORENZO MIRACLE 

Evasione fiscale. Per combattere l'ormai diffuso 
fenomeno, il ministro delle finanze, il socialista 

Rino Formica, ha proposto di «denunciare 11 vicino 
che evade». Siete d'accordo con questa proposta? 

370mila miliardi. Ques to l'impress onante ammontare del 
reddito nazionale che nel 1990 è sfuggito - tra evasione ed 
elusione - al fisco Si tratta In pratica del 28% del reddito 

prodotto die, dichiarato, avrebbe fatto entrare nelle casse 
dello Stato tasse per 261 mila miliardi. Per correre al ripari, 
il ministro delle Finanze Formica ha ritenuto opportuno 

lanciare un appello alla «delazione fiscale»: «denunciate il 
vicino che evade» ha infatti detto venerdì 24 maggio. In 

molti hanno criticato la sortita di Formica che. da alcune 
parti, è stata definita «degna del Kgb». 

Telefonate la vostra risposta oggi 
d.ille ore 10 alle 17aquesti due numeri 

1678-61151-16713-61152 
LA TELEFONATA È GRATUITA 

ALLENATORE DELLA NAZIONALE 
LUNEDI 27 AVETE RISPOSTO COSI: 

5 8 % 
Succhi Vicini 

IL 5 % NE HA SUGGERITI ALTRI 

Record negativo di telefonate (362). Nonostante ciò, k> 
scontro tra Vicini e Sacchi lunedi c'è stato. L'ex tecnico del 
;'MAan«lla Che ria prevalso col 58% deOepreferenze centro. 

il 37* del voti raccolti dall'attuale commissario tecnico -
deDaNazionale. ILS9» <£ quanti d hdnnochiarnato, invace,^ 

ritiene che altri dovrebbero assumere la guida delta" J"~* 
squadra azzurra: tra gli altri, molti hanno fatto I nomi di 

Bagnoli, Trapattonl e Me ndonico. L'argomento ha favorito 
l'afflusso di telefonate d a parte di giovanissimi (Il 2?% del -

totale), ma ha evidentemente scoraggiato le chiamate 
delle lettrici (alla fine sono risultate solo il 12%). 

I l MOTORE BOXER. 

Ne*) dallo tipica filosofia dì precettazione Alfa Romeo e pensato per 

oW«rielterapcvilrxixerèunmcitcrtgrin1cMep<)lorite.Groiieci 

suoi cilindri contrapposti che ne ottimizzano lo fluidità del funzionamen

to, il boxer assicuro prestazioni eccezionali findolbcflindrcrrol.3,con 

uno potenza massimo di 88 CV DIN a ©000 giri/min. e uno velocitò di 

176 Km/h. Vero campione in ogni categoria, il motore boxer è in grado 

di assicurare prestazioni brillanti, unite a un elevato piacere di guida 

IL PIACERE DELIA GUIDA. 

Il piacere di guidare un'Alfa 33 si esporne grazie olla leggendaria (*> 

nula di strado Alfa Romeo, ala massimo sicurezza citlwo e effestrerna 

mcmeggevolezza dello vettura 

SPAZIO ALIA VERSATILITÀ. 

Oltre olla spc*1ivitò, un'AKo 33 offre ampi srxziiritemi al guidatore e 

ai passeggeri e un bagagliaio di grondi dimensioni, reso più comodo 

dalla pratica struttura del portellone posteriore. Le 5 porte e Celetiro-

zincalura delle lamiere contributscorio a renderlo un'auto vendile e 

robusto, sulla quale fare affidamento in ogni situazione. 
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13. U NUOVA DIKIRSIONE DELLA SPORTIVITÀ'. 

4 l'Unità 
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31 maggio 1991 


